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Il Psi e la Giustizia 
GIOVANNI PALOMBAMNI 

F ederico Coen, sull't/m-
là del 29 agosto («La 
politica craxiana su In
formazione e giustizia è 

• _ • _ _ contro il dialogo a sini
stra») , coglie felice

mente l'essenza di un problema 
politico di grande spessore, che va 
al di là del caso Di Pietro. Il proble
ma è quello del ruolo delle istitu
zioni autonome di controllo, for
mali e no, nell'organizzazione di 
uno Stato democratico, e della de
finizione, anche in questamateria, 
della posizione e del programma 
di una possibile nuova sinistra. 
Coen, premesso che l'indipenden
za della magistratura e il plurali
smo dei mezzi d'informazione so
no due pilastri di un'autentica de
mocrazia, anche perché «configu
rano due essenziali contropoteri 
allo straripamento del potere poli
tico», sottolinea come «le politiche 
di Craxi» in questi due campi costi
tuiscano altrettanti ostacoli allo svi
luppo di quel confronto program
matico a sinistra che il segretario 
del Psi pur dichiara di volere. 

L'analisi di Coen merita di esse
re approfondita, anche perché ha 
il merito di spersonalizzare la que
stione (che non è «Craxi contro Di 
Pietro») per esaminare un'intera 
politica. Infatti la ricerca e il con
fronto implicano inevitabilmente -
con riferimento non a singoli diri
genti, ma alle forze politiche che li 
esprimono - da un lato il chiari
mento della propria posizione da 
parte di ciascun interlocutore, e 
dall'altro un'aperta valutazione 
delle posizioni altrui. Orbene, per 
quel che concerne la questione 
giustizia, è l'intera politica del dirit
to del Psi, che non è stata definita 
in questi ultimi tempi, in coinci
denza del moltiplicarsi delle in
chieste «mani pulite», ma che, co
me ricorda Coen, si è andata svi
luppando dai primissimi anni 80 a 
oggi, che ha ben poco da spartire 
con una prospettiva di sinistra. Se 
non cambierà questa politica - non 
solo se non cesseranno gli attacchi 
ai magistrati milanesi (ecalabresi) 
- nessun contributo potrà venire 
dal Psi al confronto programmati
co Ira le componenti della sinistra. 

Non è il caso di Jare qui riassun
tive descrizioni, che risulterebbero 
inevitabilmente schematiche. Per 
la chiarezza e la concretezza del 
discorso basterà richiamare qui al
cune specifiche questioni, di gran
de rilievo. La prima e quella dell'at
teggiamento rispetto ai principi co
stituzionali dell'obbligatorietà del
l'azione penale e dell'indipenden
za del pubblico ministero. Si tratta 
di temi del tutto legittimamente di
scussi, a livello teorico, prima e do
po il 1° gennaio 1948. E peraltro, a 
sinistra, è stata sempre abbastanza 
pacilica la valutazione secondo 
cui, con te sue scelte, il costituente 
- al line di andare avanti sul terre
no della democrazia rispetto allo 
Stato liberale prefascista - aveva 
inteso dare anche per questa via 
maggiore effettività ai valori di 
uguaglianza e legalità. Ebbene, 
dall'inizio degli anni 80 vi è stato 
un partito che con grande determi
nazione ha cercato di riaprire quel
le questioni, per tornare indietro, 
ed è stato il Psi. Dopo le sortite di 
esponenti di secondo piano, è sta
to il segretario nazionale Bettino 
Craxi, nell'aprile 1983, a riproporre 
il problema della collocazione isti
tuzionale e della strutturazione in
terna del pm: nel contesto di una 
riflessione, si noti, che partiva dai 
reati dei pubblici amministratori. 
Da allora, anche grazie al lavoro 
svolto da Claudio Martelli al mini
stero della Giustizia, il problema 
non è mai caduto nel dimentica
toio. Senza riaprire qui le polemi
che sull'istituzione della superpro-
cura nazionale antimafia (ma il di
scorso sarebbe molto interessante 

e significativo), basterà ricordare 
come Claudio Martelli, con una 
chiarezza di cui gli va dato atto, ha 
affermato più volte che le questioni 
dell'obbligatorietà e del pm do
vranno essere affrontate appena si 
aprirà la stagione delle riforme isti
tuzionali. 

Questa politica del diritto va 
contrastata. Qui, cioè, si pone un 
quesito rilevante, in una fase in cui 
si cerca di capire come, dove e ad 
opera di chi sarà possibile rilancia
re le sorti della sinistra nel nostro 
paese: chi è disposto a considerare 
quelle scelte del costituente ele
menti essenziali del patrimonio 
delle forze progressiste, e quindi 
punti fermi della politica del diritto 
della nuova sinistra ?Non sono 
quesiti da poco, quelli proposti: ri
guardano infatti, com'è facile com
prendere, la forma/Stato e il rap
porto Stato-cittadino. 

Un secondo problema, di rile
vanza non inferiore, che anche 
Coen richiama: quello del Csm. Sia 
chiaro: è vero - le componenti pro
gressiste della magistratura lo de
nunciano da trent'anni - che nel
l'organo di governo autonomo dei 
magistrati passano posizioni cor
porative e logiche di schieramento. 
£ però va preliminarmente osser
vato che, come per ogni istituzione 
elettiva, si tratta di contrastare tali 
degenerazioni, ricorrendo alla cri
tica e cercando di imporre prassi 
alternative (purtroppo nessun 
contributo in questa direzione vie
ne dai membri del Csm nominati 
dal Parlamento su indicazione del 
Psi: si pensi, da ultimo, alla manca
ta nomina di Michele Coirò a pro
curatore della Repubblica di Ro
ma). 

M a, a parte ciò, i difetti 
indicati nulla tolgono 
al valore, in termini di 
avanzamento della de-

_ • _ _ mocrazia, della scelta 
del costituente. Anche 

qui, il giudizio che a sinistra s'è da
to di tale scelta è stato sempre ge
neralmente positivo: si è cioè com
preso che la diffusione del potere, i 
bilanciamenti e i controlli (cóntro ' 
le logiche di centralizzazione e dì 
discrezionalità incontrollabile), ri
chiedono meccanismi istituzionali 
specifici, ed effettivamente funzio
nanti, anche per quel che concer
ne la magistratura. Ebbene, a parti
re dall'inizio degli anni 80, oltre al
le polemiche e agli attacchi (alcu
ni, e ne permangono i segni, sorse
ro a seguito della decisione del 
Csm di costituire al proprio interno 
un comitato antimafia!), moltepli
ci sono stati i tentativi e le proposte 
di ridurre il ruolo di questa «inven
zione» del costituente, ad opera di 
vari soggetti. Fra questi, il Psi s'è 
mosso con grande determianzio-
ne. E le famose «picconate» di Cos-
siga, a ben guardare, altro non so
no state, almeno in questo settore 
istituzionale, che concreti atti di so
stegno di quel presidente della Re
pubblica a un'iniziativa socialista 
nata ben prima dell'ormai famoso 
ultimo biennio presidenziale. 

Anche qui si tratta di chiarire le 
posizioni. In particolare è necessa
rio sapere innanzitutto chi ancora 
considera un dato irrinunciabile 
del patrimonio ideale e del pro
gramma politico-istituzionale della 
sinistra la scelta della diffusione 
del potere, dei bilanciamenti e del
le autonomie; e quindi chi è con
vinto che vadano difesi e anzi raf
forzati, e resi più effettivi, i mecca
nismi specifici di tutela dell'indi
pendenza dei magistrati. Tutto ciò 
consentirà non solo di fare chia
rezza e di determinare utili conver
genze, quelle possibili, per i temi e 
i problemi della giustizia, ma an
che di cominciare a contrastare 
con maggiore efficacia ogni pro
getto di ncomposizione neoauto-
riaria delle istituzioni. 

L'ex candidato indipendente alla Casa Bianca si rivolge a Clinton e Bush 
«I vostri partiti sono lontani dalla realtà. Io vi faccio delle proposte per riawicinarli» 

«Questo è il programma mio 
e della gente d'America» 

• • DALLAS. Dalle Convention 
repubblicana e democratica in 
poi la domanda più diffusa tra la 
gente onesta e lavoratrice è la se
guente: «Secondo loro, quanto 
siamo stupidi?». Entrambi i partiti 
agiscono come se non avessero 
responsabilità alcuna nei con
fronti del debito di 4.000 miliardi 
che grava sulla nostra nazione. 
Ma la voce è circolata sui mercati 
finanziari del mondo e cosi dopo 
la Convention repubblicana il 
dollaro è calato ulteriormente 
nei confronti del marco tedesco. 
Un ingegnere computeristico l'ha 
riassunta cosi: «Non possiamo es
sere una superpotenza senza pri
ma essere una superpotenza 
economica. Basta guardare la 
Russia». 

Sam Walton è diventato l'uo
mo più ricco d'America senza 
spostare un dito, prestando orec
chio ai suoi clienti e agendo 
prontamente per venire incontro 
ai loro bisogni ed ai loro desideri. 
Purtroppo i partiti hanno perso 
contatto con gli americani. Nes
suno dei due partiti annovera tra 
le sue fila un Sam Walton. Questi 
partiti spendono talmente tanto 
tempo dietro a quegli interessi 

Canicolari, che vanno dalle lob-
y intemazionali alle industrie di 

tabacco e che procurano loro le 
enormi quantità di denaro neces
sarie a finanziare le loro campa
gne, che non hanno più tempo 
per dare ascolto ai contribuenti. 

Quest'anno è successa una co
sa interessante. Cinque milioni e 
mezzo di persone, che ritengono 
di non aver voce in capitolo nel 
loro paese, si sono riunite per 
una raccolta di firme che ha per 
obiettivo il mio inserimento nel 
ballottaggio presidenziale. An
che dopo l'annuncio con il quale 
dichiaravo che i problemi del 
paese si possono meglio risolve
re con un impegno determinato 
e fattivo di entrambi o di anche 
uno solo dei partiti politici, la 
gente ha continuato a raccoglie
re firme e si è costituita in un'or
ganizzazione nazionale, United 

,. We Stand America,(LJoitì per l'A
merica). Questo processo è stato ' 
portato a termine in 48 Stati e 

„ non dovrebbe incontrare ostacoli 
nei rimanenti due Stati. 

Il loro obiettivo è di influenzare 
tutte le lotte per il Congresso, cosi 
come la lotta per la presidenza, e 
sono attivi in tutti gli Stati» Su loro 
richiesta, io li sto attivamente ap
poggiando. Non sono io il nodo 
centrale di questo sforzo. Il mio 
ruolo come candidato è inciden
tale. I loro sforzi sono concentrati 
nel ricostruire il nostro paese. So
lo i proprietari dello Stato, e cioè 
la gente, possono cimentarsi in 
una simile impresa. 

Nei mesi passati, tanto ì demo
cratici quanto i repubblicani 
hanno perso molto tempo a 
chiedersi con arroganza: «Ma chi 
sono questi che vanno in giro a 
raccogliere firme?». Ebbene, io vi 
posso dire esattamente di chi si 
tratta. Si tratta di gente che ama il 
proprio paese, che lavora sodo, 
che cresce figli sani, che sta alle 
regole del gioco, che ama i prin
cipi con i quali questa nazione è 
stata fondata. E che non vuole 
vedere violati questi principi. 
Questa gente è disgustata dai 
malgoverni, dalle accuse recipro
che, dal gioco allo scaricabarile, 
dal disinteresse per i problemi in
temi e dell'economia. È gente 
che si preoccupa per il suo lavo
ro e per i suoi figli, mentre noi 
esportiamo industrie intere, dein
dustrializzando l'America e ta
gliando i posti di lavoro. 

Ma perché i democratici e i re
pubblicani dovrebbero prestare 
ascolto a questa gente in ogni 
singola lotta politica? Ecco un 
buon motivo: essi sono in cosi 
gran numero che potrebbero 
rappresentare II parco-voti flut
tuante, determinante per una vit-

ROSSPEROT 

toria al Congresso e alla Casa 
Bianca in novembre. Per esclude
re qualsiasi possibilità di confu
sione tra i candidati e i partiti po
litici in merito alle richieste di co
loro che si sono riuniti nel movi
mento United We Stand Ameri
ca, propongo qui di seguito una 
lista parziale di tali richieste. Spe
ro che i partiti la prenderanno 
come un appello all'impegno. 

- Ricostruire la base lavorativa 
e rimettere la nostra gente al la
voro. 

- Stimolare la crescita delle 
piccole imprese rendendo dispo
nibili i capitali e il credito, ele
menti di cui gli americani sono 
attualmente a digiuno. Il credito 
si può rendere reperibile cam
biando le norme bancarie. Il ca
pitale si può rendere reperibile 
eliminando tutte le capital-gains 
tax sul denaro che affluisce diret
tamente nelle casse delle piccole 
imprese. 

- Sviluppare rapporti intelli
genti e di vero sostegno tra il go
verno e le imprese. 

- Sviluppare plani strategici 
sulla base delle singole industrie 
allo scopo di rafforzare e di rico
struire le nostre imprese maggio
ri. Individuare l'industria del futu
ro e sviluppare piani specifici per 
diventare l'industria leader mon
diale nel settore. 1 nostri avversari 
intemazionali di successo lo fan
no. Noi no. 

- Costruire e mantenere la no
stra base produttiva. Non possia
mo essere una superpotenza se 
non siamo prima leader mondia
li nella produzione. Non bisogna 
mai dimenticare che se dovessi
mo aver bisogno di difendere il 

nostro paese dovremo essere in 
grado di produrre una vasta gam
ma di prodotti, dall'acciaio e dai 
circuiti integrati alle scarpe (ri
cordate Valley Forge?), e conver
tire le nostre fabbriche alla pro
duzione bellica. 

- Eliminare il deficit. Approva
re la necessaria legislazione per 
pareggiare il bilancio. Istituire un 

Crogramma per estinguere il de-
ito pubblico. La «check-off box» 

del presidente è poco più che 
una trovata: essa non sarà in gra
do nemmeno di pagare gli inters-

1 si di un anno del nostro debito. 
- Sbarazzarsi delle droghe ille

gali e ridurre drasticamente il cri
mine e la violenza nel nostro 
paese. Le chiacchiere non sono 
utili a questo scopo. 

- Ricostrurire le nostre città. 
Renderle «città di alabastro che 
splendono non turbate dalle 
umane lacrime». 

- Fare in modo che le nostre 
scuole pubbliche diventino le mi
gliori del mondo. Esse attual
mente si attestano nei bassifondi 
della classifica ta i paesi indu
strializzati. ' 

- Ristrutturare il nostro sistema 
di assistenza sanitaria e renderlo 
adeguato al suo costo. Attual
mente esso è il sistema più costo
so del mondo industrializzato, 
ma non il migliore. I cambiamen
ti marginali proposti da entrambi 
i partiti non serviranno a risolvere 
il problema. 

- Sviluppare un nuovo sistema 
fiscale che sia equo e che non 
costrìnga la maggior parte degli 
americani a compilare modelli 
su modelli, e al contempo sappia 
reperire il denaro che serve a pa

gare i debiti del nostro paese. 1 
partiti non si degnano neppure di 
parlare di questo problema. 

- Considerare un reato l'as
sunzione di lobbisti o la contribu
zione con denari o servizi alle 
campagne politiche da parte de
gli Stati esteri, delle industrie o 
dei privati stranieri. Entrambi i 
partiti hanno dei lobbisti in ruoli 
chiave delle loro campagne. 

- Approvare delle leggi che 
proibiscano la riscossione di de
naro per i servizi governativi più 
importanti. 

- Sviluppare degli accordi di li
bero commercio veramente one
sti. Oggi come oggi stiamo rega
lando intere industrie ad altri 
paesi. 

- Sviluppare una politica ener
getica intelligente. Òggi non ab
biamo alcuna politica. Il nostro 

Caese è completamente vulnera
ne in caso di guerra. 
- Concedere al presidente un 

«line-item veto». 
- Approvare una legge che im

pedisca al Congresso di non con
formarsi alle leggi che impone al 
resto del paese. 

- Rapportare il sistema di pen
sionamento oltremodo generoso 
riservato ai membri del Congres
so a quello dei settori privati, e 
sbarazzarsi delle agevolazioni 
inutili in seno al governo. Ridurre 
il personale nei rami esecutivi e 
legislativi. 

- Approvare leggi che preve
dano il ritomo al Tesoro di tutti i 
fondi non sfruttati per le campa
gne politiche. 

- Approvare leggi che riduca
no il tempo previsto per le cam
pagne per le elezioni federali, ri
durre il costo delle campagne fe
derali e creare pari oppoortunità 
per tutti i nuovi candidati, garan
tendo ad ognuno un uguale spa
zio televisivo. 

- Sostituire il collegio elettora
le con il suffragio popolare. 

- Eliminare i comitati di azione 
politica e ogni possibilità di de
volvere larghe somme di denaro 
ai candidati da parte degli inte
ressi speciali. ~- -• -—•— - - - -

- Svolgere le elezioni di sabato 
e di domenica, anziché di marte-

. di. Facilitare il voto per i lavorato
ri. Proibire la fuoriuscita di dati 
sulle elezioni fino a quando le ur
ne non si sono chiuse nelle Ha
waii. 

- In ultimo, la cosa più impor
tante: riunirci. Sono le squadre 
unite quelle che vincono. E quel
le divise che perdono. Avvantag
giamoci della nostra forza multi
culturale. Dovete smettere di pre
dicare messaggi di odio e di divi
sione nei temi delle vostre cam
pagne. 

E ora, un messaggio per en
trambi i partiti. Per cortesia, ricor
datevi che coloro che hanno pre
so parte al movimento Unted We 
Stand America sono persone in
telligenti, ragionevoli e responsa
bili. Non sono dei robot non pro
grammati che possono essere 
adescati emotivamente dai vostri 
slogan negativi o dai messaggi di 
paura e di divisionismo. In poche 
parole, dovrete affrontare questi 
problemi se volete ottenere il lo
ro voto. Le lotte nel fango e i mes
saggi mirati a distruggere il vostro 
avversario ed i suoi beneamati 
non serviranno a nulla.lo amo il 
popolo americano e sono sicuro 
che lo amiate anche voi. Devo lo
ro qualcosa che non potrò mai ri
pagare per intero, cosi come voi. 
Oggi il loro governo è un casino e 
loro vogliono mettere le cose a 
posto. Riunendosi in qualità di 
proprietari di questa grande na
zione loro possono risolvere que
sti problemi. Come ho detto in 
precedenza, è ora di far piazza 
pulita: e allora, rimboccatevi le 
maniche e unitevi a noi. Al lavo
ro! 

Cppvright 
•The New York Times' 
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Attenzione a non scaricare 
le difficoltà del Pds 

sugli errori del sindacato 

MICHELE MAONO 

N el dibattito seguito all'accordo tra governo e sin
dacati si è sentita l'eco di diatribe lontane. Penso 
alla contrapposizione tra cultura del conflitto e 
cultura della partecipazione, tra moderazione e 

^m^^m radicalismo rivendicativo. Vittono Foa e Bruno 
Trentin, e quindici anni di esperienza sindacale, 

mi hanno insegnato che si tratta di falsi dilemmi. Conflitto e 
partecipazione coesistono sempre, sia pure con diverso pe
so relativo. Cosi come il sindacalo può moderare le sue ri
chieste per renderle compatibili con l'accumulazione del 
capitale, senza per questo perdere la propria identità rap
presentativa nei confronti della sua base sociale. Il vero di
lemma del sindacato è se essere, oppure no, un'istituzione 
pubblica, se accettare l'inversione del rapporto di rappre
sentanza, ricevendo dallo Stato la sua legittimazione in 
cambio della disciplina dei rappresentati. Questa è un'insi
dia sempre in agguato nelle trattative tra organizzazioni sin
dacali e governo centrale, indipendentemente dai soggetti 
in campo. A questa insidia si può rispondere in un solo mo
do: riaffermando sempre e comunque il diritto dei lavoratori 
ad essere titolari di scelte decisive per la loro esistenza di 
produttori. 

Ecco perche mi sembra insieme doveroso e saggio rico
struire un rapporto di fiducia con i lavoratori, nel corso della 
ripresa e a conclusione del negoziato tra sindacati, governo 
e Confindustria. Non per mettere il bavaglio alle Confedera
zioni. Non per dare sfogo ad una sterile ginnastica protesta
taria. Ma per dare la forza del consenso, e di un consenso 
convinto, all'azione di un movimento sindacale che intende 
battersi sul serio e con determinazione per una giusta politi
ca di tutti i redditi, per l'occupazione, per il Mezzogiorno. Ho 
apprezzato il tono riflessivo dell'intervento di Del Turco su 
queste colonne. È un modo di discutere che contribuisce a 
ricreare un clima unitario nel maggiore sindacato italiano. E 
chi ha a cuore l'unità della sinistra e le stesse prospettive de
mocratiche del paese non può essere indifferente all'unità 
della Cgil. E chi non è indifferente all'unità della Cgil non 
può non auspicare ed impegnarsi affinché Bruno Trentin 
continui a dirigerla. 

Sono preoccupato. Avverto in qualche settore del partito 
la tentazione di scaricare sugli errori del sindacato le diffi
coltà del Pds. C'è chi coltiva l'illusione di poter risolvere i no
stri problemi di radicamento sociale brandendo l'arma del 
ritiro della firma e «della consultazione vincolante» sull'ac
cordo di luglio. Facciamo attenzione. Nel 1984 abbiamo 
condotto una lotta - giusta ma difensiva - sulla scala mobi
le, subendo una dura sconfitta. Ed eravamo il Pei. Oggi po
tremmo pagare in modo ancora più caro una coazione a ri
petere quell'esperienza. Voglio dire che una rotta di collisio
ne con il movimento sindacale, anche in ragione dei rappor
ti di forza politici e sociali esistenti nel paese, determinereb
be Il rischio di un vero e proprio sfaldamento del Pds, conso
lidando un fronte antioperaio e antipopolare. 

N on per questo va diplomatizzato il confronto 
con il sindacato e il giudizio sul protocollo. Oggi, 
anzi, possiamo vedere con più chiarezza \a pre
sunzione un po' candida delle Confederazioni, 

—^m^m m e cioè che fosse sufficiente lo stesso effetto d'an
nuncio di una tregua salariale per restituire auto

revolezza al sindacato, far riguadagnare alla lira credibilità 
intemazionale, ridurre l'inflazione e arginare il iidiineuMu 
namento dello Stato sociale. Le cose non sono andato e non 
potevano andare cosi. Perché la principale autorità di politi
ca economica in Italia è sempre più la Bundesbank tedesca. 
E ciò pone, in un quadro europeo che si frantuma progressi
vamente, un problema enorme di sovranità nazionale. Per
ché, in secondo luogo, le imprese riducono investimenti e 
produzione non per il costo del lavoro alto, ma a causa della 
forbice costituita da un cambio della moneta rigido e da un 
costo del denaro abnorme, imposto dalle esigenze di finan
ziamento di un debito pubblico dilagante. Stanno venendo 
al pettine, in sostanza, tutti insieme e drammaticamente, i 
nodi irrisolti di un regime che ha edificato il suo potere sullo 
sfruttamento di chi lavora e produce, a vantaggio di un bloc
co di percettori di reddito sovvenzionato da un bilancio pub
blico a disavanzi crescenti. Sta qui la radice della insolvenza 
finanziaria dello Stato e di una crisi industriale già devastan
te. 

Discutiamo con il sindacato, dunque, ma di questi proble
mi, e non di referendum sull'accordo. In caso contrario, lo 
dico con molta franchezza, non comprenderei bene nem
meno il senso di un incontro tra noi e Rifondazione, Verdi e 
Rete. Non capirei l'utilità di una convergenza con forze in 
cui c'è chi teorizza che il crollo della nostra valuta o la ban
carotta dello Stato non sono un affare dei lavoratori, come 
se le loro conseguenze non fossero devastanti sui livelli 
d'occupazione e sul tenore di vita di operai e pensionati. 
Presentiamoci, quindi, come una grande forza nazionale 
che difende con coraggio, fermezza e coerenza il mondo 
del lavoro. Perché sa proporre una soluzione ai problemi di 
fondo del paese. Perché sa indicare un'alternativa di gover
no realistica, ritrovando cosi le vie di una iniziativa politica e 
di massa che restituisca ruolo e spazio ai lavoratori dipen
denti e alle forze autenticamente produttive. Impedendo 
che la rinuncia dei lavoratori ad incrementare il proprio te
nore di vita si risolva - come avvenne con Craxi tra l'83 e l'87 
- in un aumento insensato dei consumi delle altre classi so
ciali. E affermando che, se tutto il maggior reddito prodotto 
dal paese va destinato a risanare i conti pubblici e a rilancia
re gli investimenti, occorrono una politica monetaria, una ri
forma fiscale e un governo del debito pubblico che operino 
effettivamente in questa direzione. 

Oggi non c'è nulla di tutto ciò nelle intenzioni e nell'azio
ne di Amato. Costruire un'Iniziativa politica e un movimento 
di massa perché tutto ciò invece ci sia: è questo il messaggio 
che il Pds deve lanciare il 5 settembre a Milano. Mi sembra 
questo, anche, il modo più fecondo per favorire la riconqui
sta dell'unità delle organizzazioni sindacali, un loro reale 
potere di contrattazione e di proposta politica. 
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• • «Chi è solo bravo, in vi
deo funziona; chi è solo bello 
può aspirare al massimo al 
ruolo elementare di elemento 
decorativo. Se un bello è an
che bravo, ci siamo». L'ha det
to Enrico Mentana, direttore 
del Tg5, a Michela Garbin che 
l'ha intervistato per l'Espresso 
sulle sue mire a proposito di 
Maria Luisa Busi, bionda con
duttrice del Tgl. Tutto al ma
schile, inteso forse come neu
tro, ma con il pensiero sicura
mente rivolto al femminile. E, 
in particolare, alle giornaliste 
tv. Del resto non è solo la Fi-
ninvest a privilegiare la bellez
za: anche la Rai non scherza, 
che sia Uno, Due o Tre. cia
scuna rete ha le sue belle e 
brave. Sono donne che hanno 
fatto una scelta importante: 
usare la bellezza come stru
mento, ma puntare diritto sul
la professionalità. E, infatti, 
niente seduzione: le facce so
no sorridenti quando ci vuole, 
ma prevale l'espressione con
centrata di chi sta facendo il 
suo mestiere, e si impegna a 
farlo bene. Ciascuna con sfu

mature diverse: c'è quella che 
lo fa con grinta, e quella che 
lascia trapelare la propria 
femminilità: c'è quella che 
mostra una verginale fre
schezza e quella che fa vibra
re il suo impegno sociale an
che nelle parole fredde dei 
comunicati; c'è quella che 
può permettersi l'eleganza 
della vera signora (di testa e 
di cuore), e quella che sa dar
si un tocco di personalità tutta 
sua con una particolare genti
lezza. 

Sono brave. E non solo per
ché sono «professionali», co
me si richiede al ruolo, ma an
che perché hanno saputo gio
care sul filo del rasoio quel lo
ro apparire belle, passaporto 
garantito per il successo fem
minile, come uno dei talenti 
fomiti da madre natura, e non 
come l'asso di denari o di 
cuori, imposto dalla tradizio
ne. Non è una svolta da poco, 
nella gestione della femminili
tà; e lo è soprattutto perché il 
modello che propongono è 
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La privacy violata 
delle giornaliste tv 

così ampiamente diffuso, imi
tabile. La loro è un'indicazio
ne che serve a tante, se non a 
tutte, nel costruirsi un'identità 
sessuale adeguata al tempi, 
quando si vuole essere stima
te perciò che si vale, e non so
lo per le belle forme. Ma è 
proprio questo che viene letto 
come un atto di insubordina
zione all'ordinamento patriar
cale, e in quanto tale punito. 
Solo cosi si possono interpre
tare le invasioni nella privacy 
di alcune giornaliste del Tg, le 
imboscate per coglierle nude, 
fotografarle, dare le fotografie 
in pasto al pubblico. Intendia
moci: non vanno criminaliz
zati i fotografi che sopportano 

fatiche, calure, appostamenti 
scomodi o rischiosi sino allo 
stremo, pur di sorprendere Lil
ly Gruber o Rosanna Cancel
lieri in topless o nudo integra
le. Se, nonostante tutto, si 
danno tanto da fare, è perché 
queste foto vengono pagate 
bene (non come quelle carpi
te alla famiglia reale inglese, 
d'accordo, ma pur sempre co
me uno scoop redditizio). Se 
le foto vengono pagate bene, 
vuol dire che i giornali le vo-

' gliono. E se i giornali le voglio
no, è perché piacciono ai let
tori. A molti lettori. E, a questo 
punto, viene proprio da chie
dersi: ma che cosa gliene im

porta, ai telespettatori, di co
me è fatta una giornalista tv 
sotto i vestiti? Del resto, a pa
role, tutti dicono che sono fatti 
loro, che non interessano a 
nessuno. Ma poi, in realtà, il 
nudo interessa, eccome. Ma 
non tanto per la curiosità pa
gata, ma piuttosto perché ve
dere nude e crude quelle don
ne che si propongono come 
persone di testa e di volontà, è 
un modo di umiliarle, di pu
nirle della loro trasgressione. 

Hanno un bel dire gli ope
ratori della carta stampata 
che si fotografa nudo anche 
Giuliano Ferrara o Gianni 
Agnelli (se ci si riesce), e c'è 
chi si apposta per cogliere il 

giudice Di Pietro con la schiu
ma da barba in faccia, incau
tamente affacciato alla fine
stra della sua casa in campa
gna. Il nudo maschile è un'al
tra cosa. Si vuole vedere il «re 
nudo», ma tutti sanno che non 
è del suo corpo che si cerca la 
nudità. Davvero spogli abbia
mo visto i tangenzieri, per 
esempio, cioè uomini sma
scherati del loro potere. Quel
la è la vera nudità maschile. E 
ci piacerebbe vedere nudi i 
mafiosi: già, perché nessuno 
si apposta a fotografare qual
che boss della camorra o del-
la'ndrangheta o della Sacra 
(.uiona unita? Perché delle lo
ro nudità, quelle fisiche, non 
gliele importa niente a nessu
no. Sono altre le nudità che 
vorremmo esposte. E Giuliano 
Ferrara o, fatte le debite pro
porzioni, Gianni Agnelli, sen
za nemmeno gli slip, sono an
cora e sempre regali nella loro 
nudità integrale. 

Per le donne, no, il nudo è 
sinonimo di resa: allo sguardo 
maschile, al giudizio maschi

le. E non importa che molte di 
loro abbiano scelto la nudità 
al sole come una sfida a vivere 
il proprio corpo in salute e di
gnità. L'altoatesina Lilly Gru
ber, per esempio, educata a 
una cultura del naturismo tipi
ca delle sue zone, si fa proba
bilmente sberleffi del suo 
compaesano Armin Benedik-
ter, noto fustigatore del to
pless, che vuole cacciarla co
me indegna esibizionista dal
la comunità sudtirolese, tanto 
preoccupata dell'anima. E la 
napoletana Rosanna Cancel
lieri ha ben altre carte da gio
care che il topless per risultare 
apprezzata dai telespettatori: 
la sua nudità mediterranea 
può comunicare gioia di vive
re, ma al sole, non sotto gli 
sguardi maligni dei guardoni. 
Poveracci tutti, che sfogano le 
amarezze della loro meschini
tà virile illudendosi che guar
dare una donna bella e brava 
raffigurata nuda li renda pa
droni di una femminilità im
prendibile. Ma peggio per lo
ro 
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